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La Casa degli intonaci di Phoinike.  
Definizione e sviluppo di modelli architettonici e decorativi

Michael Benfatti*, Belisa Muka**

*  Università di Bologna; michael.benfatti2@unibo.it 
**  Instituti i Arkeologjisë Tiranë; belisa.muka@akad.gov.al

Abstract: This study investigates the ‘House of Plasters’ in Phoinike, a Hellenistic house that offers 
significant insights into urban development, architectural adaptation, and decorative trends in 
Epirus. Situated on the city’s southern terraces, the house exemplifies the influence of natural 
topography on residential planning. The research focuses on the building’s construction phases, 
spatial organisation, and material culture, contributing to a broader understanding of elite housing 
in the Mediterranean. Excavations have revealed that the construction process was comprised of 
two distinct phases. The original house was constructed in the late 3rd or early 2nd century BCE, 
and a subsequent expansion, dating to the mid-2nd century BCE, introduced new rooms and 
structural reinforcements, thus aligning the residence with broader Hellenistic architectural trends. 
The discovery of a Structural Style pictorial programme provides evidence for the diffusion of 
Mediterranean artistic influences. The study also addresses the presence of sacra privata, identified 
through ritual-related artefacts such as a ceramic vessel support (lásana) for meat-boiling and a 
clay base for a louterion, suggesting domestic purification practices. These findings enhance our 
understanding of household religion in Epirus, an aspect which has been rarely documented in 
the region. By situating the House of Plasters within the broader Hellenistic context, this research 
highlights cross-cultural exchanges in architecture and decoration, offering a new perspective on 
Phoinike’s urban landscape and its connections with Magna Graecia and Sicily.
Keywords: Caonia, Hellenistic housing; Residential patterns; Polychrome stucco, Sacra privata.

Il contesto di questo studio è la città di Phoinike, principalmente nota nella bibliografia 
circa l’edilizia residenziale ellenistico-romana per i lavori sulla Casa dei due Peristili 
(Gamberini, Giorgi 2023 e gli stessi autori in questo volume). I versanti meridionali 
della collina sono caratterizzati da una serie di terrazzi naturali che vennero sapien-
temente sfruttati e costruiti durante l’espansione urbana dapprima ellenistica e, poi, 
alto-imperiale (Lepore 2023a; Benfatti 2023a; Muka 2023). Differentemente, i pendii 
settentrionali della collina sono scoscesi a tal punto da non consentire l’edificazione 
di strutture. L’osservatorio da cui muovono le seguenti considerazioni è un’abitazione 
privata posta nel settore occidentale della città – molto diversa dalla Casa dei due 
Peristili – e frutto di una serie di recentissime riconsiderazioni 1. Parte di questo com-

1  Il settore è stato oggetto d’indagine negli anni 2012-2017, poi interrotta per cause logistiche. Il completo riesame delle 
evidenze in associazione al materiale archeologico ha permesso di avanzare nella ricerca e proporre la presente rilettura. Le 
prime notizie e alcune considerazioni preliminari sono in: De Maria, Gorica 2012; 2014; Gorica 2015; Rinaldi, Belfiori 
2015; De Maria, Gorica 2018.

Abitare l’Epiro antico. Tipologie, modelli, e trasformazioni dell’edilizia residenziale nell’Epiro ellenistico e romano. Atti 
della giornata di studio internazionale, Roma 15 gennaio 2024, a cura di J. Bogdani, 17-35. Sesto Fiorentino: All'Insegna 
del Giglio, 2025.
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fig. 1. Phoinike, settori C4 e C10. Si legga: 1. Casa degli intonaci; 2. Casa dei due Peristili; 3. 
diatheichisma (foto aerea: Vittorio Mirto; elaborazione: Michael Benfatti).
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plesso edilizio è ancora sepolta da un considerevole interro, ma si è ritenuto possibile 
intraprendere qualche nuova riflessione e presentare il contesto, le nuove acquisizioni 
circa la pianta dell’edificio e un tentativo di delineare le diverse fasi dell’abitazione 
e della decorazione, anche avvalendosi di parallelismi provenienti da un contesto 
geografico distante, ma culturalmente limitrofo, ossia la Sicilia ellenistica 2. Anche al 
di là dei rilevanti eventi storici, i raffronti sono motivati da una certa condivisione di 
costumi – a parità di cronologia – riflessa altresì dall’edilizia domestica, specialmente 
in contesti di confine come la ‘terza’ Grecia, la Magna Grecia e la Sicilia, permettendo 
considerazioni talvolta trasversali e fondate sulla comune cultura greca, seppur mediata 
localmente (Gehrke 1986; De Sensi Sestito, Intrieri 2011). In questo caso, la costa 
meridionale della Sicilia e la cuspide occidentale, per il grande numero di abitazioni 
indagate (Benfatti c.d.s.b), sono in grado di far emergere alcune tendenze per le quali il 
solo orizzonte epirota non basterebbe. Ancora, il riesame di alcuni elementi dell’arredo 
mobile della casa ha portato a qualche nuova prospettiva di riflessione circa i sacra 
privata e a margine dell’archeologia del sacro nella città (Mancini, Rinaldi 2021).
La ‘Casa degli intonaci’, così denominata per il fortuito rinvenimento di una deco-
razione parietale in cd. Stile Strutturale o cd. Primo Stile (Lepore, Gorica 2019), si 
trova nel terrazzo adiacente a quello che ospita la Casa dei Due Peristili, ossia nell’area 
urbana di Phoinike (fig. 1). L’edificio è posto sul versante meridionale della collina, 
dunque rivolto verso la costa di Saranda e la laguna di Butrinto, in un’area della 
città “marginale” rispetto alla nea agorà. Il settore, denominato C4 dalla Missione 
italo-albanese, segue la nomenclatura delle aree presentata da Luigi Maria Ugolini, 
che indagò il sito negli anni Venti del Novecento. Egli già notava i limiti principali 
dell’abitazione, riportandoli nella carta della città ad opera di Dario Roversi Monaco 
(Ugolini 1932, 38, fig. 20; su Ugolini: Carrieri 2023). Le strutture emerse furono 
nuovamente documentate nel 2000, primo anno di ripresa delle attività della Missione 
a Phoinike (Villicich 2002).
La prima considerazione è di tipo dimensionale: la Casa degli intonaci vanta uno 
spazio di poco superiore ai 400 m², almeno nella fase finale dell’impianto. La strut-
tura fu posizionata in un’area interessata da tre principali livelli altimetrici con un 
dislivello complessivo di più di 5 m, che restituiscono una morfologia del pendio 
digradante verso Sud. Al fine di sfruttare la conformazione naturale del terreno, la 
pendenza dovette essere gestita con una serie di poderose murature con funzione di 
terrazzamento. Questa casa fu molto più vicina all’area della città destinata alla difesa 
sussidiaria – l’euchorion: si trova infatti a circa 200 m dal diateichisma oltre al quale 
non sono presenti strutture antiche – che all’agorà occidentale. La datazione è derivata 
dai reperti rinvenuti durante lo scavo, che consentono di porre la costruzione fra i 
decenni finali del III e, più prudentemente, all’inizio del II secolo a.C.; analogamente, 
il crollo delle strutture e il definitivo abbandono dell’area si pongono agli inizi del I 
secolo d.C. (Aleotti 2015).

2  Dove gli sforzi di Giuseppe Lepore e Michael Benfatti stanno restituendo una serie di dati utili alla presente ricerca dai 
contesti domestici di Agrigento, Heraclea Minoa e Siracusa (Lepore 2024; 2022; Benfatti 2023b; c.d.s.a). Questa è la sede 
per affrontare qualche richiamo isolano, senza applicare uno sguardo di dettaglio, né acquisendo la prospettiva adottata 
da Lepore in questo volume.
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Percorsi urbani

A monte dell’abitazione si estendeva la strada principale della città, identificata da 
L. M. Ugolini e verificata in più settori dagli scavi recenti (Silani, Lepore, De Maria 
2015). Si tratta essenzialmente di un percorso talvolta tagliato nella roccia, che venne 
regolarizzata per permettere l’installazione dell’infrastruttura (fig. 2a). Ragionevol-
mente, fu l’arteria principale della città, ossia il percorso che attraversava interamente 
il pianoro sommitale in senso est-ovest. Ancora, sulla base delle strutture emerse e 
delle curve di livello, nonché in virtù di alcuni tratti di percorsi visibili anche dalle 
foto aeree, pare che il terrazzo che ospita la Casa degli intonaci (C4) fosse servito 
da un’ulteriore via che passava più valle, verificato sul terreno (fig. 2b). Per quanto 
è possibile ricostruire, questo secondo percorso serviva l’area della casa giungendo 
dalla summa cavea del teatro, prima della quale si perde o si unisce alla via principale. 
Questo si configura come un collegamento piuttosto agevole e pianeggiante che dalla 
sommità del koilon manteneva la stessa quota per tutto il tragitto, quindi lambiva 

fig. 2. Phoinike, principali percorsi urbani del pianoro sommitale, settore C4 e terrazzi residenziali 
del versante meridionale. Si legga: a. percorso principale; b. percorso a valle della Casa degli into-
naci e di servizio alla summa cavea del teatro; c. ulteriore tratto viario del terrazzo a valle e visibile 
dall’orchestra del teatro; 1: terrazzo della Casa degli intonaci (C4); 2: terrazzo a valle. I riquadri 
indicano le probabili aree occupate dalle abitazioni (foto aerea: Vittorio Mirto; elaborazione: 
Michael Benfatti).



21La Casa degli intonaci di Phoinike

l’edificio a portico della Casa dei Due Peristili, dunque le botteghe, e giungeva sotto 
la Casa degli intonaci con uno sviluppo lineare di circa 700 m. Infine, la morfologia 
della collina e l’organizzazione su terrazzi suggeriscono un ulteriore percorso poco 
più a valle (fig. 2c); si notano alcune probabili tracce che rendono distinguibile un 
tratto con la medesima morfologia del precedente e che serpeggia a una quota anco-
ra inferiore, definendo forse una fascia residenziale successiva. Questo tratto appare 
più sinuoso del precedente, ma sono meno visibili i resti degli edifici rendendo così 
difficile apprezzare i margini dei settori costruiti e dei lotti edilizi. Il terzo percorso è 
visibile dalla scaena del teatro e giunge poco più sotto alla casa definendo i margini 
di un altro terrazzo di dimensioni piuttosto simili.

[B.M.]

Un quartiere residenziale terrazzato

L’impianto viario che emerge fu altresì scandito da passaggi secondari, dei quali si con-
servano alcune bretelle scalinate tagliate nella roccia e ortogonali ai percorsi maggiori. 
Se ne è rintracciato un esempio che costeggia a ovest l’area occupata dalla Casa degli 
intonaci. Ancora, l’abitazione costituisce probabilmente il limite orientale del terrazzo, 
che ospitò più abitazioni. In modo analogo, il settore a valle (fig. 2.2) – servito dal terzo 
percorso (fig. 2.c) – corrisponde a un’area tale da poter essere a sua volta occupata da 
due abitazioni di dimensioni analoghe a quella indagata. Così, si restituisce l’idea di 
una situazione più complessa e articolata di come appare attualmente. Non può che 
trattarsi di una serie di valutazioni qualitative; invero, si dispone di pochi dati per gli 
altri edifici, di cui si intravedono certi tratti murari, alcuni limiti, comunque troppo 
poco per proporre un dato sicuro. Per di più, l’assetto del terrazzo che si ipotizza verte 
sulla replicazione e giustapposizione degli ingombri dell’unica casa nota. Ci si deve 
necessariamente affidare a un criterio di omogeneità degli spazi abitati, qui ipotizzati 
di uguali dimensioni e forme: un fatto che mal si adatta alla morfologia naturale del 
luogo e anche, forse, alle diverse committenze. In altre parole, per rendere la com-
plessità dell’abitato si replicano forme e strutture note, fermo restando che l’isomoiria 
e l’esistenza di lotti sono ipotesi che non trovano attualmente un formale riscontro.

La Casa degli intonaci: strutture e fasi

La casa fu conformata sulla pendenza naturale del terreno e, per il grande dislivello fra 
i settori nord e sud 3, dovette essere accessibile dal lato occidentale grazie a uno spazio 
di rispetto fra l’abitazione e un secondo edificio. Questa seconda struttura occidentale 
risulta chiaramente visibile – seppure non scavata – in virtù di alcuni tratti murari 
emergenti, come quello che ne definisce il limite meridionale (fig. 3). Tra le due co-
struzioni si distinguono almeno sei gradini tagliati nella roccia, fra i quali il più alto 

3  La quota pavimentale del settore nord è costituita dal banco roccioso regolarizzato e posta a 253,92 m s.l.m., mentre la 
testa delle murature che definisco a meridione il settore sud della casa è a 248,8 m s.l.m. Non potendo stabilire la potenza 
dell’interro dei vani affacciati sulla strada inferiore (b), ne consegue che il dislivello fra i piani di calpestio fu superiore a 5,12 m.
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creava una sorta di pianerottolo utile all’ingresso dell’abitazione che avveniva, appunto, 
sul lato maggiore occidentale. Queste scale gestivano una forte pendenza e i gradini 
dovevano essere più frequenti di quanto si possa apprezzare ora. Infatti, la differenza 
di quota fra il livello stradale (percorso b) e il piano di roccia interno all’abitazione è 
di poco superiore a 5 m. A monte, è possibile si trovasse un’altra casa, analogamente 
servita dalla scala, ma con accesso più agevole alla via principale (percorso a), in alto. 
In generale, le abitazioni a monte potevano, forse, sfruttare le murature perimetrali di 
quelle a valle, oppure è possibile ipotizzare uno spazio di risparmio fra gli edifici, una 
sorta di ambitus est-ovest con funzioni igieniche e di sicurezza, utile allo smaltimento 
delle acque e per la circolazione dell’aria. Il “lotto” occupato dalla Casa degli intonaci 
misura 19×22 m, ossia circa 418 m² di spazio perlopiù coperto 4. Infatti, in tutti i vani 
scavati è emerso uno strato imputabile al crollo della copertura fittile del tetto a diretto 
contatto con le superfici di calpestio: un dato che porta altresì a dedurre l’assenza di 
un secondo piano, almeno laddove l’indagine ha raggiunto i piani pavimentali.

4  Del tutto in linea con la coeva tendenza alla riduzione degli spazi aperti riscontrata in Magna Grecia e Sicilia: Guidone 
2022; Benfatti c.d.s.b.

fig. 3. Phoinike, Casa degli intonaci, visuale da sud, lotto abitativo con accesso garantito da una 
rampa gradinata. In evidenza le differenze di quota fra gli ambienti interni del settore nord e il 
supposto piano stradale b (foto aerea: Vittorio Mirto; elaborazione: Michael Benfatti).
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Il “lotto” occupato dall’abitazione è dunque rettangolare, allungato in senso nord-
sud ed ebbe almeno due fasi di vita distinte. L’ingresso alla struttura avveniva dal lato 
lungo occidentale, almeno per la seconda fase di vita dell’edificio, mentre si possie-
dono pochi dati certi sull’assetto originale della casa. Questi sono rappresentati da 
alcuni setti murari sopravvissuti o riutilizzati nella seconda fase di vita dell’edificio. 
Come sintetizzato in fig. 4, in azzurro sono indicati il perimetro della struttura che, 
credibilmente, fu lasciato invariato durante gli aggiornamenti dell’abitazione e diversi 
setti murari nell’area dell’ingresso da considerare come di prima fase (S10, S10 bis, 
S11 e S11 bis). Per converso, in verde si evidenziano le strutture murarie di seconda 
fase (S1, S9, S9 bis, S9 ter e S12) 5. Così, del primo impianto della casa si conservano 
i muri perimetrali in grandi blocchi lapidei messi in opera a secco e il solo vano c. 
L’ambiente era coperto e realizzato con fondazioni in scapoli lapidei, dunque meno 
possenti dei muri perimetrali. L’indagine sulle strutture emerse rivela un impianto 
organizzato su tre livelli altimetrici distinti, dunque posto a quote differenti e ottenuto 
regolarizzando il banco di roccia. Il primo livello della casa è collocato a una quota più 
alta di 1,65 m dal secondo, mentre il terzo è a meno 5,12 m (verosimilmente al livello 
stradale). In effetti, fra il banco roccioso del settore nord dell’abitazione e il piano 
di calpestio del vano c intercorre un dislivello di circa 1,65 m, che rendono questo 
ambiente interrato rispetto a quelli a monte 6. L’analisi delle strutture murarie e della 

5  L’analisi stratigrafica muraria ha consentito di evincere i rapporti cronologici fra le strutture e si è basata sulla nomenclatura 
dei partiti strutturali affidata in sede di scavo (Gorica 2015). In questa fase di rilettura dei dati sono stati aggiunti alcuni 
componenti ancora non visibili nel 2015 e nominati in progressione rispetto al sistema già adottato, ossia aggiungendo 
le specifiche bis e ter.
6  La quota del banco roccioso a monte è pari a 253,92 m s.l.m., mentre nel vano c la roccia regolarizzata è a 252,27 m 
s.l.m. Le strutture che definiscono a meridione il lotto costruito sono a 248,8 m s.l.m.

fig. 4. Phoinike, Casa degli intonaci, visuale da sud, focus sulle strutture di prima fase. A sinistra: 
schema delle due fasi edilizie e nomenclatura delle strutture murarie. A destra: immagine zenitale; 
in evidenza: i tre differenti livelli dell’edificio e il percorso per l’ingresso. In blu: murature pertinenti 
alla prima fase; in verde: murature della seconda fase (foto aerea: Vittorio Mirto; elaborazione: 
Michael Benfatti).



24 M. Benfatti, B. Muka

distribuzione degli spazi in relazione ai piani di calpestio individuati ha evidenziato 
l’incompatibilità statica di un impianto unitario articolato su tre livelli 7. Così, la casa 
di prima fase fu composta dagli spazi a nord di cui non si conserva l’articolazione 
(quota 1 in fig. 4) e di uno spazio interrato superstite (quota 2 in fig. 4). Gli ambienti 
a meridione (quota 3 in fig. 4) furono verosimilmente separati dall’abitazione e aperti 
sulla strada, dunque da interpretare forse come botteghe.

L’abitazione di I fase

L’assetto originario della casa dispose di circa 230 m², ossia circa la metà dello spazio 
ottenuto dall’aggiornamento della struttura che ne inaugurò una seconda fase. Un 
tale edificio assecondava i dislivelli naturali, regolarizzati in fase di cantiere (fig. 5). In 
effetti, i muri perimetrali – specialmente quelli a monte – furono pensati per soppor-
tare le spinte del terreno terrazzato, mentre i paramenti più a valle presentano una 
capacità di tenuta inferiore e rispettano la morfologia del versante collinare. Questo 
dato è da mettere altresì in relazione alla tecnica edilizia che previde le fondazioni e 
la prima parte di spiccato in materiale lapideo, mentre gli elevati furono costituiti da 
mattoni di argilla cruda. Si tratta di un sistema costruttivo che garantisce un’elevata 
flessibilità delle strutture, versatilità d’impiego e una certa tenuta, seppure meno resi-
stente dei grandi blocchi. La coesistenza di mattoni crudi e della zoccolatura lapidea 
è suggerita da numerosi livelli argillosi pertinenti agli strati di crollo delle strutture, 
ossia da interpretare come il disfacimento della parte alta dell’edificio. Il dato arche-
ologico è perfettamente confrontabile con la realtà epirota, da Antigonea a Kassope e 
nei siti dell’interno, ma anche con casi siciliani coevi e recentemente indagati come il 
Quartiere Ellenistico-Romano di Agrigento o le abitazioni di Finziade e di Heraclea 
Minoa 8. I mattoni crudi posizionati sulla zoccolatura lapidea (in alcuni casi siciliani 
anche più alta di 2 m) erano poi protetti dall’intonaco, sia sulle superfici interne che 
esterne. La prova archeologica della costruzione dei paramenti in mattoni crudi è si-
curamente riconducibile alla vita più recente dell’abitazione (considerate la mancanza 
di materiale costruttivo lapideo in strati di crollo e l’assenza di tracce di spoliazione 
delle strutture), ma è ragionevole considerare che le strategie edilizie adottate per il 
primo impianto non fossero divergenti.
Di questa prima fase si conserva solamente il vano c, sulla cui funzione è possibile 
formulare un’ipotesi in virtù di alcune orme rilevate sul banco roccioso e nei livelli di 
calpestio (fig. 6). Si tratta di una serie di tracce circolari e subcircolari visibili sul piano 
dove, verosimilmente, furono posizionati una serie di pithoi e di recipienti. Questo 

7  L’analisi è stata coadiuvata dall’impegno di Margherita D’Aprile e Isabella Leone dottorande in Patrimoni archeologici, 
storici architettonici e paesaggistici mediterranei dell’Università degli Studi di Bari Aldo Moro. La più recente collaborazione 
con le colleghe del Politecnico di Bari ha altresì permesso di giungere ad un’ipotesi ricostruttiva della stoà orientale di 
Phoinike (D’Aprile, Leone 2023).
8  Su Antigonea: Perna, Veseli, Rocchi in questo volume; per Kassope: Hoepfner, Schwandner 1986. In generale, sulla tecnica 
attestata in gran parte delle città dell’Epiro: Budina 1993, 121; Çondi 2014, 243. Il caso meglio documentato e noto per 
l’attestazione di mattoni crudi in Epiro è quello di Gitana: Lepore 2023b. Per Agrigento si rimanda al contesto della Casa 
IIIM: Benfatti 2023b, 33-36, 62-66. Sugli scavi di Licata presso l’antica Finiziade: La Torre, Mollo 2013. Su Heraclea 
Minoa: De Miro 2012, in particolare p. 224. Solo per richiamare la lunga fortuna d’impiego si vedano le abitazioni di Età 
arcaica e classica di Agrigento: Parello 2024; Lepore, Baronio 2024; per una significativa panoramica isolana: Spatafora 2008.
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dato consente di supporre che il vano c ebbe la funzione di spazio di stoccaggio, forse 
anche per derrate alimentari e di beni di consumo.
Durante il riassetto della casa le orme lasciate dai contenitori furono obliterate dalla 
costruzione delle strutture della seconda fase.

L’abitazione di II fase e la decorazione pittorica

La casa deve il proprio nome a un rinvenimento davvero raro per l’area epirota, quello 
della decorazione in crollo sul piano pavimentale del vano a dello stucco policromo 
relativo all parete settentrionale. Durante lo scavo è emerso il retro del grande lacerto 

fig. 5. Pianta e sezione nord-sud della Casa degli intonaci di prima fase. In evidenza: il vano c e i tre 
livelli della struttura (rilievo ed elaborazione: Isabella Leone, Margherita D’Aprile, Michael Benfatti).

fig. 6. Phoinike, Casa degli intonaci, visuale da nord. In evidenza il vano c e le strutture di seconda 
fase (S9bis e S12) che obliterano alcune orme circolari sul piano di calpestio (foto aerea: Vittorio 
Mirto; foto di scavo: Archivio della Missione; elaborazione: Michael Benfatti).
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di intonaco che è stato consolidato e intelaiato per permetterne l’ispezione, la do-
cumentazione e soprattutto la conservazione (fig. 7). Ne rimangono ancora alcune 
tracce aderenti alla porzione inferiore della muratura a testimonianza dell’originaria 
collocazione. Questo genere di decorazione pittorica di tipo strutturale si classifica 
nell’ambito del cd. Primo Stile e fu ampiamente diffusa in tutto il Mediterraneo. Per 
il caso in oggetto i confronti più stringenti si trovano in area italica, presso la Basilica 
di Cosa (Bruno 1969a; Brown et al. 1993, 207-236), alla Casa dello Scheletro 9, o in 
un vano delle terme di Fregellae 10 e alla terrazza superiore del santuario di Palestri-
na 11. Si tratta di sistemi pittorici con datazioni piuttosto alte e omogenee nel corso 
del II secolo a.C. Nella maggior parte dei casi noti, questo genere di decorazioni è 
datato grazie alle caratteristiche stilistiche, ma si è tentato di isolare le attinenze che 
presentano cronologie ricavate anche dalla cultura materiale del contesto e che con-
dividessero con l’esemplare in esame non solo il modo stilistico, ma l’impaginazione 
del decoro e la struttura del sistema pittorico. Così, si possono ampliare i riferimenti 
con un ulteriore esempio di ambito siciliano dalla Casa a Peristilio 1 di Monte Iato 12 
– anche questo databile alla metà del II secolo a.C. – con cui il caso di Phoinike 
condivide altresì i colori. La decorazione fenichiota al momento del rinvenimento 
mostrava colori piuttosto evanidi, ma si distingueva l’alternanza di rosso e blu almeno 
in alcune bugne e negli ortostati. In realtà, non si dispone di molti altri confronti e 
bisogna volgersi verso rese un poco differenti come quella della Maison de Hermés a 
Delo, ma che attinse verosimilmente a modelli più aulici e vantò committenti dalle 
possibilità diverse (Delorme 1953). Si ha l’impressione che la decorazione della Casa 
degli intonaci sia un’espressione più matura dei sistemi strutturali, giunti in Epiro 
maggiormente standardizzati che altrove, dunque già codificati nelle loro componenti 
caratteristiche – ossia nella ricorrenza di elementi e nell’impostazione paratattica dei 
partiti – come dimostrano i confronti con l’ambito italico 13. Ancora, l’esempio di 
Phoinike consente di cogliere come le due sponde dell’Adriatico giunsero più o meno 
contemporaneamente all’adozione di sistemi decorativi per la capacità di scambio 
reciproco e per la velocità dei collegamenti (Delorme 1953, 458-460).
Nel caso in esame, si è detto che i dati ricavati dall’indagine stratigrafica consento di 
porre il primo impianto alla fine del III o all’inizio del II secolo a.C., mentre le pitture 
sono necessariamente inquadrabili dalla metà del II secolo a.C. in accordo con i con-
fronti presentati. Sulla base dei dati provenienti dallo studio del materiale ceramico in 
associazione alle strutture e alla decorazione, si aprono tre differenti scenari per le due 

9  Si tratta del parallelismo più calzante per l’impostazione della parete. In particolare, si rimanda alle pareti del triclinio 
11 (la casa è datata all’inizio I secolo a.C. per la presenza di una moneta post 89 a.C., ma il materiale ceramico risale al 
massimo alla fine del II secolo a.C.): Lappi 2020, cat. 122, 226; Bruno 1970; Brown 1980, 67-69.
10  Sistema pittorico strutturale del vano 14, interpretato come apodyterium o tepidarium (prima metà del II secolo a.C., 
seconda fase): Coarelli, Monti 1998; Tsiolis 2001; 2012, 90-93.
11  Ambienti sulle rampe della terrazza superiore del santuario della Fortuna Primigenia (metà-seconda metà del II secolo 
a.C.): Fasolo, Gullini 1953, 79-83; Moormann 2011.
12  Si veda la decorazione dell’ambiente superiore 16a (metà del II secolo a.C.): Lappi 2020, cat. 53, 202; Brem 2000, 
29-67, 83-121, 131-145.
13  Sulle forme propedeutiche allo «stile» è imprescindibile la lettura di: Bruno 1969b e Laidlaw 1985. Per una panoramica 
anche terminologica: Tarditi 2017; contra: Lappi 2020, 5-10. Di nuovo, su Stile Strutturale e Primo Stile: Pontrandolfo, 
Scafuro 2020.
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fasi individuate. È possibile che in occasione di un rinnovamento dell’edificio – che 
coinvolse altresì la scansione degli ambienti con una conseguente pianta modificata 
– si sia provveduto a dotare gli spazi di nuove decorazioni. Oppure sarebbe necessario 
considerare due eventi distinti: una precoce apparizione di questo sistema pittorico 
strutturale durante la casa di prima fase (nella prima metà del II secolo a.C.) e un 
riassetto generale, più tardo, che la risparmiò. Infine, meno probabilmente, il lotto 
potrebbe essere stato costruito nelle sue parti essenziali, ma fu effettivamente abitato 
in seguito, quando venne anche adattato alle esigenze dei proprietari. Tuttavia, sembra 
più ragionevole percorrere la lectio facilior, vale a dire che quando si decise di variare la 
planimetria dell’abitazione venne commissionata anche la decorazione e che l’edificio 

fig. 7. Phoinike, Casa degli intonaci, vano a. Decorazione pittorica di tipo strutturale in crollo. In 
alto a destra: schema ricostruttivo della decorazione; in basso: principali confronti. Da sinistra, 
si legga: Cosa, Basilica, parete nord; Cosa, Casa dello Scheletro, triclinio 11; Fregellae, terme, 
apodyterium/tepidarium; Palestrina, Santuario della Fortuna Primigenia, terrazza superiore (foto: 
Archivio della Missione; schema ricostruttivo da: Lepore, Gorica 2019, p. 304, fig. 5; confronti 
da: Lappi 2020, rispettivamente tavv. 38, 6; 38, 3; 39, 3; 41, 3; elaborazione: Michael Benfatti).
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di prima fase ebbe una vita piuttosto breve, circa una cinquantina di anni. Ad ogni 
modo, il sistema pittorico di tipo strutturale fu visibile in questo nuovo impianto.
La casa di seconda fase ebbe un cortile interno e il vano seminterrato di prima fase, 
forse un magazzino, non fu più visibile, né percepibile. Si apportarono così alcune 
modifiche all’impianto originale: si rimodularono gli spazi, venne creato un andito 
per l’ingresso (e) collegato direttamente all’aulé (g) e fu impiantato un sistema di 
sostruzioni fruibili – al livello del percorso c – per consentire di ampliare gli spazi 
superiori. In effetti, la nuova struttura che oblitera il precedente vano c fu pensata per 
gestire il dislivello fra le quote 2 e 3. Questa fu arretrata rispetto al limite meridionale 
del vano c e dimostra caratteristiche di stabilità e tenuta migliori rispetto ai precedenti 
paramenti. In effetti, la nuova muratura (S9 e S9bis) venne impostata su una zona 
stabile, a contatto con la roccia, e le fondazioni dei tratti discenti verso sud (S9ter) 
diventano più larghe e possenti per sostenere meglio il peso e le spinte derivate dalla 
costruzione superiore (figg. 4, 6). In questo modo, coprendo il vano ad uso magaz-
zino e creando strutture più solide, si sfruttò in modo maggiormente funzionale la 
naturale pendenza del declivio e le murature distribuirono e moltiplicarono le vie di 
scarico dell’edificio superiore che poté espandersi anche al di sopra delle botteghe su 
un unico piano abitabile.
Seppure ci siano ancora ampie porzioni non scavate, si è ora in grado di ipotizzare una 
ricostruzione della casa di seconda fase che mostri le uniche due quote di calpestio 
ottenute dal rifacimento delle strutture (fig. 8). Ne deriva, quindi, che fra i pavimenti 
dell’abitazione e i piani d’uso delle supposte botteghe vi fossero circa 5 m di dislivello. 
Il piano residenziale fu dunque ampliato verso sud e costituì il secondo piano delle 
botteghe. Questo dato fa emergere che fra il proprietario della casa e delle botteghe 
intervenne a un certo punto un accordo edilizio, oppure furono la stessa persona.
La pianta ottenuta dimostra strette analogie con alcune abitazioni di Olinto, seppure 
più antiche. Si richiama nello specifico la Casa AVII 6 della tipologia a pastas, con un 
cortile molto piccolo e accessibile dall’ingresso, dunque precorritrice di tendenze che 

fig. 8. Pianta e sezione nord-sud della Casa degli intonaci di seconda fase. In evidenza: i vani scavati 
o riconosciuti e i due livelli della struttura (rilievo ed elaborazione: Isabella Leone, Margherita 
D’Aprile, Michael Benfatti).
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saranno tipiche delle abitazioni adriatiche e siciliane soltanto dal secolo successivo, dalla 
fine del III a.C. 14. Considerato il grado di avanzamento dello scavo, non è possibile 
sostenere con certezza che la Casa degli intonaci di Phoinike rispecchi questo schema 
edilizio. Tuttavia, le strutture emerse contribuiscono a chiarire la disposizione degli 
ambienti su un corridoio coperto (d), da interpretare come pastas, rispecchiando così 
alcune tendenze di gestazione macedone. Infatti, oltre all’impianto planimetrico della 
casa, anche le decorazioni superstiti rivelano l’adesione a costumi diffusisi a partire 
dalle rielaborazioni delle corti e dei palazzi macedoni, che innescarono una sorta di 
‘privatizzazione’ dei modi di autorappresentazione fino a quel momento riservati ai 
vertici del potere (Ferrara 2020 e in questo volume). È così che per il cambiamento 
complessivo delle città, sulla scorta dell’affermazione di famiglie regnanti e pressoché 
egemoni e dello sviluppo degli investimenti economici privati, anche in piccoli centri 
ellenistici comparirono modelli architettonici e decorativi desunti dall’architettura 
aulica (La Torre 2018, 85-86). Gli ambienti principali dell’abitazione sono qui rap-
presentati dai quattro vani settentrionali (ad ora sono indagati: a e f ) affacciati sulla 
pastas (d) che disimpegna altresì gli spazi che la delimitano sui lati corti (scavato: 
b) e costituisce un diaframma verso l’aulé (g). L’ingresso era posto su un vano con 
funzioni di vestibolo (e) e non direttamente sul cortile, come nel caso richiamato da 
Olinto dove, tuttavia, l’accesso è posto a sud. In realtà, risulta maggiormente attestato 
l’ingresso laterale anche nelle case di Olinto; quindi, si tratta verosimilmente di scelte 
imputabili a diverse contingenze e alle possibilità di sviluppo planimetrico dell’edificio. 
La ricostruzione ottenuta propone così un cortile molto piccolo, compensato da più 
vani coperti: in tutti gli ambienti indagati, al di fuori del cortile, è stato rivenuto il 
crollo del tetto e si constata l’assenza di un piano superiore. Si conoscono poco i vani 
al secondo piano delle botteghe – ancora da scavare – mentre le stanze nel settore nord 
erano pavimentate in cd. cocciopesto di cui rimangono labili tracce sul piano roccio-
so; si dispone invece di meno dati per l’aulé che poté essere in terra battuta o roccia 
affiorante. Esprimersi sulla funzione degli ambienti è ancora piuttosto prematuro; 
tuttavia, si è portati a ridimensionare alcune tendenze storiografiche passate volte a 
riconoscere in modo schematico l’andronitis e il gynaiconitis, o comunque divisioni 
rigide e ‘architettoniche’. Infatti, sembra bene rinunciare all’idea di una rigorosa 
destinazione di genere degli spazi già in fase progettuale, piuttosto sarebbero da con-
siderare usi stabiliti di volta in volta dai proprietari, anche grazie alla moltiplicazione 
degli ambienti coperti e alla duplicazione di vani con uguale o analoga funzione (si 
pensi all’andron e alle sale per il consumo dei pasti collettivi per esempio). Soltanto 
lo studio sistematico del materiale dai livelli di vita dell’abitazione potrebbe portare 
a definire meglio la funzione dei singoli vani; perciò, a questo stadio dell’indagine 
qualsiasi ulteriore supposizione sarebbe aleatoria.
In virtù della disposizione degli ambienti, sulla base dei confronti disponibili e per 
la decorazione pittorica, i vani a nord dovettero essere i più considerevoli della casa. 

14  Cahill 2002; Hoepfner, Schwandner 1986; Robinson 1946; Robinson, Graham 1938. Per le tendenze registrate in 
ambito magnogreco: Guidone 2002; Malacrino, Cannatà 2018; per una panoramica sulle attestazioni domestiche epirote: 
Gorica 2014. Imprescindibili sulle tipologie residenziali e su prostas e pastas come forme di monumentalizzazione dello 
spazio domestico, nonché per le implicazioni sociali degli edifici domestici: Nevett 1999; Pesando 1989.
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In quegli spazi sono spesso riconosciuti i luoghi di aggregazione e di celebrazione 
delle adunanze maschili (Guidone 2022). Così, la posizione della soglia del vano a 
– decentrata rispetto all’asse della stanza – permette di riscontrare una tendenza evi-
denziata per altri contesti ellenistici, dunque posta in relazione alle klinai esibite in 
quegli spazi (La Torre 2018). Pare quindi che anche in questo caso, seppure l’indizio 
derivi da una sola soglia nota, le aperture fossero disposte per poter ospitare il più 
alto numero di letti possibile.

Suggestioni dagli arredi mobili

Proprio il materiale consente di avviare una breve riflessione e di presentare una rilettura 
dei dati. Dal vano b, diaframma e anticamera per gli ambienti a nord, è stato rinvenuto 
un oggetto ceramico a sezione circolare, con andamento ricurvo e cavo internamente 
(Aleotti 2015, 52) che è ora possibile riconsiderare (fig. 9). Si tratta verosimilmente di 
un frammento pertinente a un sostegno per recipienti, una classe di materiali su cui 
si è profondamente concentrato lo studio di Sarah Morris (Morris 1985). La studiosa 
pone l’attenzione sulla rarità di simili attestazioni in epoca ellenistica, sull’origine 
arcaica dei manufatti e sulla probabile cristallizzazione di forme rituali. In effetti, 
sembra che durante l’Ellenismo nelle cucine domestiche il braciere sostituì del tutto 
l’uso dei lásana, vale a dire questo tipo di supporto per contenitori anche di grandi 
dimensioni destinati alla cottura e messi spesso in relazione alla bollitura delle carni, 
dunque con usi affermati altresì in ambito rituale.
Ancora, a breve distanza dal rinvenimento precedente, nel vano d, è stato portato alla 
luce un basamento fittile probabilmente connesso a un louterion lapideo frammenta-
to 15. Non è certo che i due elementi fossero esposti assieme; tuttavia, le dimensioni e 
la prossimità dei rinvenimenti farebbero supporre un’associazione. Così, meramente 
a scopo evocativo, l’hydria Ricci – esemplare di VI secolo a.C. – rappresenta gli stadi 
del rituale con consumo di carne ostentando altresì un certo valore didascalico, e non 
sembra un caso che un louterion su supporto scanalato e i sostegni (lásana) di un reci-
piente per la bollitura siano raffigurati vicini (Cerchiai 1995). Non può che trattarsi 
di una suggestione, ma rinvenimenti simili spingono a riflettere di più e meglio sulla 
sfera dei culti domestici che, fino ad ora, sono stati solo marginalmente identificati 
ed esplorati per l’Epiro. Ancora, lo spoglio complessivo del materiale potrà portare a 
definire con maggiore chiarezza la funzione e il valore degli spazi domestici.

Considerazioni conclusive

La casa degli Intonaci di Phoinike rispecchia tendenze occorse in tutto il Mediterraneo, 
in ambito italico e magnogreco, come fenomeni di rielaborazione di stimoli provenienti 
da Oriente (Benfatti c.d.s.b). Gli edifici residenziali si strutturarono con ampi spazi 
pubblici, anche con più andrones, generalmente posti vicino agli ingressi in risposta 

15  Prima notizia in: Rinaldi, Belfiori 2015. Il basamento è stato di recente reinterpretato alla luce di nuovi confronti: Longhi 
2023, dunque, al di là della funzione prettamente igienica del manufatto, l’iconografia del supporto potrebbe suggerire 
collegamenti col mondo muliebre e, più in generale, con i passaggi di status femminili.
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alle nuove forme di convivialità (La Torre 2018). Così, anche il caso di Phoinike per-
mette di rilevare una certa attenzione agli spazi pubblici e, significativamente, i vani 
più ampi si trovarono nei pressi dell’ingresso. Ancora, per quanto sia possibile notare 
allo stato di avanzamento attuale delle ricerche, le soglie degli ambienti di spicco sono 
disassate rispetto allo sviluppo planimetrico del vano o, comunque, tennero conto 
dell’alloggio delle klinai. Contestualmente aumentarono gli spazi coperti e diminui-
rono in percentuale quelli produttivi e aperti, anche per la capillarità della vendita al 
dettaglio occorsa e rilevata in più contesti mediterranei, nonché indicata dalla presenza 
delle botteghe. Gli ambienti della casa vennero perlopiù pavimentati e intonacati. La 
gestione dell’acqua meteorica fu demandata anche agli impianti privati e, verosimil-
mente, la casa di Phoinike ebbe un tetto in grado di convogliare le acque all’esterno. 

fig. 9. Phoinike, Casa degli intonaci, arredi mobili. In alto: posizionamento dei rinvenimenti. In 
basso: louterion lapideo e basamento fittile scanalato; frammento di lásana e ricostruzione di 
elementi analoghi. In basso a destra: Hydria Ricci con la rappresentazione di lásana e un loute-
rion affiancati (foto di scavo e del materiale archeologico: Archivio della Missione; disegno del 
basamento fittile: Ilir Zaloshnja; lásana ricomposti da: Morris 1985; Hydria Ricci: Cerchiai 1995; 
elaborazione: Michael Benfatti).
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In effetti, se al contrario le falde fossero state rivolte all’interno, i piani di roccia non 
avrebbero permesso la dispersione finendo per allagare gli spazi coperti (fig. 10). Non 
si rilevano cisterne private, piuttosto i sistemi di scolo di ogni casa defluirono forse 
in ambitus, quindi in collettori a valle dei calanchi della collina, sfruttando i pendii e 
gli invasi naturali per raccogliere le acque con apposite infrastrutture (Mirto c.d.s.).
Così, anche sulla collina di Phoinike, al limite dell’area urbanizzata, una casa probabil-
mente appartenuta al livello medio della società rispecchiava tendenze mediterranee. 
La committenza adottò sistemi di autorappresentazione e strategie sociali originatesi 
alle corti macedoni, ma diventati ben presto replicazione inconsapevole e intellettual-
mente non orientata di modelli lontani. La crescente velleità decorativa, la maggiore 
superficie coperta e l’apertura pubblica rappresentano la cifra necessaria al proprieta-
rio per esibire le caratteristiche idonee al rango a cui ambiva e per cui l’abitazione fu 
garanzia, immagine e proiezione sociale.

[M.B.]
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